
THE GARDEN.

VIDEO
185ZERO

The Garden Mood  | Lombardore (TO), Italia

Il frammento di prato che abbiamo 
deciso di inquadrare per The 
Garden Mood è diventato il nostro 
luogo della performance. 
Sebbene il prato sia molto grande, 
e ci sia anche la possibilità di 
interagire di più con le piante 
e i fiori che stanno dietro la 
videocamera, abbiamo deciso 
di limitarci al campo visivo 
dell’iPad, in modo che diventasse 
automaticamente un post di 
Instagram. 

L’idea di spazialità performativa 
è cambiata in ragione di uno 
spostamento del contesto 
percettivo che, nel nostro caso, 
è accaduto in una differente 
modalità di utilizzare uno spazio 
naturale a noi noto, in uno spazio 
visivo e visibile che pur essendo 

La spazialità 
della pratica 
performativa 
traslata nel 
virtuale

statico nella sua rigidità è sempre 
nuovo, correlato al clima, ai nostri 
umori, al cambiamento di luce 
e anche all’umidità, e a ciò che 
l’inquadratura cattura di insolito. Il 
rettangolo, l’inquadratura, 
rimangono sempre gli stessi: 
cambiano i colori dell’erba, del 
cielo, e i volti dei musicisti. Mentre 
improvvisiamo, e decidiamo su 
che genere musicale lavorare, 
dipendiamo da quell’inquadratura, 
che è la finestra sulla nostra 
performance per chi fruisce dal 
proprio smartphone. 

Spazi di 
prova, spazi di 
esecuzione
Prima del lockdown ognuno di noi 
lavorava e praticava le sue attività 
in modo tradizionale, in setting di 
relazione in cui il contatto fisico 
ed emotivo si costituiva negli spazi 

https://www.youtube.com/watch?v=8UCMzZovCFI
https://www.instagram.com/thegardenmood/
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di prova e poi di esecuzione. Dario 
lavora con la musica jazz ed era 
abituato a un certo tipo di pubblico, 
statico, presente. Francesca arriva 
invece dal contesto della musica 
elettronica, e si è trovata a suonare 
le sue macchine di fronte a tre 
persone, anziché centinaia. 
Anche Edi ha una formazione 
classica, sia di danza che di teatro. 

Per tutti noi lo spazio delle prove 
e quello del pubblico erano spazi 
separati. Ora nel The Garden 
lo spazio di prova e quello di 
esecuzione coincidono.

Il giardino 
come sfondo e 
scenario
La scelta del giardino è stata intuita 
e praticata, seguendo un poco ciò 
che si poteva fare insieme, dopo i 
mesi di marzo e aprile 2020, passati 
chiusi in casa. Appena i cosiddetti 

“congiunti” hanno potuto 
incontrarsi, Edi, la nipote di 
Dario, ha raggiunto lui e sua figlia 
Francesca nel giardino. Il nostro 
performare ha seguito in modo 
inconscio e, diciamo, artistico le 
linee guida del distanziamento 
sociale, cercando di tradurre 
un limite in una possibilità. Lo 
sfondo ha costituito un’immagine 
prospettica che riflette 
simmetricamente la rigidità e 
la stabilità dell’inquadratura: 
in modo speculare ci contiene 
e ci distanzia allo stesso 
tempo. Abbiamo continuato 
a improvvisare come siamo 
abituati, vista l’esperienza 
di Dario con il free jazz e 
l’esperienza comune con i 
laboratori di musicoterapia che 
teniamo insieme all’associazione 
CLGensemble, dove lavoriamo 
con l’utenza psichiatrica.  

Quando arrivavano altri musicisti 
o performer non davamo molte 
linee guida: «Qualcuno vuole 
fare una cover?», «Edi, come ti 
vesti adesso?», «Chi sa suonare la 
chitarra?».

Da spazio 
domestico a 
palcoscenico

Prima dell’emergenza sanitaria 
quella staccionata bianca e 
quel bosco erano per noi un 
semplice spazio reale di relazioni 
domestiche, legate al nostro stare 
insieme ogni tanto, tagliando l’erba 
o piantando dei fiori, o facendo 
una breve passeggiata fumando 
una sigaretta. La sua struttura 
rettangolare, contenitiva, e allo 
stesso tempo ampia e pulita, ci ha 
stimolati a portare lì gli strumenti, 
degli abiti e dei piccoli oggetti, e 
a cominciare a filmare le nostre 
improvvisazioni. Con l’andare 
degli appuntamenti domenicali si 
sono strutturati incontri sempre 
più attesi e coltivati, e il giardino 
è divenuto il nostro giardino 
performativo. Prima era solo il 
giardino, ora è The Garden.

Performance 
come 
“assembra-
mento”
Possiamo dire che prima di musica, 
danza e performance, siano arrivati 
il suono, l’atmosfera e il clima 
del giardino, le sue possibilità di 
movimento e di sonorità all’aperto. 
Questo luogo è acusticamente 
bellissimo e ogni strumento 
suona molto bene, senza bisogno 
di microfoni, tranne che per le 
amplificazioni degli strumenti 
elettrici ed elettronici. 

Poi la musica e la danza hanno 
costituito il terreno per poter 
liberare e pensare ogni volta 
sempre nuove combinazioni, 
variazioni infinite di temi e oggetti 
sempre differenti, in posture 
strambe con sonorità originali, 
improvvisate. A volte si parte da un 
brano, e Edi decide di conseguenza 
come muoversi nello spazio. Altre 
volte è Edi a decidere come vestirsi, 
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e in base a cosa decide di indossare 
i musicisti sanno cosa suonare. 
Oppure dipende dagli oggetti di 
scena: in casa abbiamo trovato 
una spada, un fucile a pallini, delle 
poltrone, la scenografia è sempre 
intorno a noi. 

Facciamo al massimo sei, sette 
prove. Una performance viene 
ideata e prodotta definitivamente 
in una media di mezz’ora, per un 
risultato di massimo un minuto 
e mezzo. Cerchiamo sempre di 
restare sotto il minuto, ma spesso 
alla fine suoniamo di più.

Il ruolo delle 
piattaforme 
virtuali
Fortunatamente è proprio 
grazie alla possibilità di questi 
“assembramenti virtuali” che si è 
potuto continuare a fare e a fruire 
arte. Purtroppo, siamo coscienti 
che qualsiasi piattaforma virtuale, 

e in particolare quelle che usiamo 
noi come Facebook e Instagram, 
abbiano accesso ai dati personali 
dell’utenza. Iscriversi e utilizzare 
questi canali implica il trattamento 
dei dati ed è una scelta dell’utente 
se fruirne o meno: il dibattito su 
come i social utilizzino i dati è 
tuttora aperto, e si spera che in 
un futuro tali policies possano 
cambiare in meglio, nel rispetto 
degli utenti. Noi stessi stiamo 
implementando il traffico di 
Instagram e Facebook, producendo 
un introito indiretto di cui non 
beneficiamo né noi né il nostro 
pubblico. 

La smateria-
lizzazione del 
pubblico
L’arte performativa, in questo 
momento, cerca di intrattenere 
un pubblico diverso: alcuni hanno 
trascorso il lockdown da soli nelle 

proprie case e l’arte è stata grande 
fonte di svago e conforto. Certo, la 
percezione della performance è ben 
diversa, ma in qualche modo riesce 
ad arrivare a chi ascolta e chi 
guarda. 

La finestra di The Garden è 
diventata il giardino di qualche 
persona, per altri è stato il 
primo contatto con una forma 
improvvisata e sperimentale di 
musica live. 

In generale, pensiamo che l’arte 
durante il lockdown abbia mostrato 
la sua forma più intima, come è 
stato per noi mettere a disposizione 
del pubblico la nostra arte di casa. 
Ed è per questo motivo che non ha 
perso la sua efficacia. Siamo sicuri 
che se potessimo organizzare un 
live, invitando le persone, molti 
dei nostri followers verrebbero. 
Speriamo di farlo, un giorno.
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https://www.youtube.com/watch?v=8UCMzZovCFI



